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Articolo 1, commi da 102 a 110  
(Definizione agevolata in materia di tributi  

delle regioni e degli enti locali) 

 
 

La disposizione introduce una serie di norme dirette ad attribuire alle 
regioni e agli enti locali la facoltà di prevedere direttamente tipologie di 
definizione agevolata in attuazione dell’autonomia di cui gli enti stessi 
godono nella gestione dei tributi regionali e locali (comma 102). Tale 
facoltà riguarda anche i casi in cui siano già in corso procedure di 
accertamento o controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è 
parte il medesimo ente (comma 103), nonché i casi in cui la legge statale 
preveda forme di definizione agevolata (comma 104). I commi 105, 106 e 
107 fissano le condizioni che le regioni e gli enti locali devono rispettare 
nell’introdurre misure di definizione agevolata. Il comma 108 disciplina 
l’efficacia dei regolamenti degli enti locali relativi alla definizione 
agevolata. Il comma 109 estende la facoltà di regioni ed enti locali di 
adottare forme di definizione agevolata anche alle entrate di natura 
patrimoniale. Il comma 110 abroga l’articolo 13 della legge finanziaria 
2003 limitatamente alla facoltà prevista per 18 le regioni, le province e i 
comuni di adottare leggi e provvedimenti relativi alla definizione agevolata 
dei propri tributi. 

 
Nel dettaglio, il comma 102 attribuisce alle regioni e agli enti locali la 

facoltà di introdurre autonomamente delle tipologie di definizione 
agevolata che prevedono l’esclusione o la riduzione degli interessi o anche 
delle sanzioni, per le ipotesi in cui, entro un termine appositamente fissato 
da ciascun ente, non inferiore a 60 giorni dalla data di pubblicazione 
dell’atto nel proprio sito internet istituzionale, i contribuenti adempiano ad 
obblighi tributari precedentemente in tutto o in parte non adempiuti. 

Il comma precisa inoltre che rimane ferma per i medesimi enti la facoltà 
di introdurre sistemi premiali di riduzione delle sanzioni e che la facoltà di 
introdurre la definizione agevolata deve essere esercitata dagli enti in 
osservanza dei principi di cui agli articoli 23, 53 e 119 della Costituzione, 
dei principi generali dell’ordinamento tributario, nonché nel rispetto 
dell’equilibrio dei relativi bilanci, e con particolare riguardo a crediti di 
difficile esigibilità. La definizione agevolata deve inoltre essere introdotta 
dai suddetti enti con le forme previste dalla legislazione vigente per 
l’adozione dei propri atti destinati a disciplinare tributi di loro spettanza. 
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Gli articoli della Costituzione citati prevedono quanto segue. 
- Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non 

in base alla legge (articolo 23). 
- Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro 

capacità contributiva nell’ambito di un sistema tributario informato a 
criteri di progressività (articolo 53). 

- I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
autonomia finanziaria di entrata e di spesa, nel rispetto dell'equilibrio dei 
relativi bilanci, e concorrono ad assicurare l'osservanza dei vincoli 
economici e finanziari derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea. 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse 
autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in armonia 
con la Costituzione [53 c.2] e secondo i princìpi di coordinamento della 
finanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di 
compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 
La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di 
destinazione, per i territori con minore capacità fiscale per abitante. 
Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai 
Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di 
finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 
Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà 
sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati 
Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni. 
La Repubblica riconosce le peculiarità delle Isole e promuove le misure 
necessarie a rimuovere gli svantaggi derivanti dall'insularità. 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un 
proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determinati 
dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all'indebitamento solo per 
finanziare spese di investimento, con la contestuale definizione di piani 
di ammortamento e a condizione che per il complesso degli enti di 
ciascuna Regione sia rispettato l'equilibrio di bilancio. È esclusa ogni 
garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti (articolo 119). 

 
Il comma 103 estende la facoltà di ciascuna regione e ciascun ente locale 

di stabilire forme di definizione agevolata anche per i casi in cui siano già 
in corso procedure di accertamento o controversie attribuite alla 
giurisdizione tributaria in cui è parte il medesimo ente. 

 
Al fine di assicurare ai contribuenti il medesimo trattamento tributario, il 

comma 104 consente alle regioni e agli enti locali di introdurre forme di 
definizione agevolata nel caso in cui la legge statale preveda forme di 
definizione agevolata, anche nei casi di affidamento dell’attività di 
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riscossione ai soggetti di cui all’articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto 
legislativo n. 446 del 1997, e all’articolo 1, comma 691, della legge di 
stabilità 2014 (legge n. 147 del 2013). 

 
Il citato articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, nel disciplinare 
la potestà regolamentare generale delle province e dei comuni, stabilisce al 
comma 1 che tali enti possono disciplinare con regolamento le proprie 
entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene alla individuazione e 
definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e della aliquota 
massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di semplificazione 
degli adempimenti dei contribuenti. 
Il comma 5, lettera b) dell’articolo 52 elenca i soggetti a cui le province e i 
comuni, nel rispetto della normativa dell’Unione europea e delle procedure 
vigenti in materia di affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, 
possono deliberare di affidare, anche disgiuntamente, l’accertamento e la 
riscossione dei tributi e di tutte le entrate: 
1) i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53, comma 1 (albo dei 

soggetti privati abilitati ad effettuare attività di liquidazione e di 
accertamento dei tributi e quelle di riscossione dei tributi e di altre 
entrate delle province e dei comuni istituito presso il Ministero 
dell’economia e delle finanze - MEF); 

2) gli operatori degli Stati membri stabiliti in un Paese dell’Unione europea 
che esercitano le menzionate attività, i quali devono presentare una 
certificazione rilasciata dalla competente autorità del loro Stato di 
stabilimento dalla quale deve risultare la sussistenza di requisiti 
equivalenti a quelli previsti dalla normativa italiana di settore; 

3) la società a capitale interamente pubblico, di cui all’articolo 113, comma 
5, lettera c), del testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 
(Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali – TUEL), e 
successive modificazioni, mediante convenzione, a condizione: che 
l’ente titolare del capitale sociale eserciti sulla società un controllo 
analogo a quello esercitato sui propri servizi; che la società realizzi la 
parte più importante della propria attività con l’ente che la controlla; che 
svolga la propria attività solo nell’ambito territoriale di pertinenza 
dell’ente che la controlla; 

4) le società di cui all’articolo 113, comma 5, lettera b), del TUEL iscritte 
nell’albo di cui all’articolo 53, comma 1, del presente decreto, i cui soci 
privati siano scelti, nel rispetto della disciplina e dei princìpi comunitari, 
tra i soggetti di cui ai numeri 1) e 2) della presente lettera, a condizione 
che l’affidamento dei servizi di accertamento e di riscossione dei tributi 
e delle entrate avvenga sulla base di procedure ad evidenza pubblica; 

 
I commi 105, 106 e 107 fissano le condizioni che le regioni e gli enti 

locali devono rispettare nell’introdurre misure di definizione agevolata: 


